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Dal 1994 ad oggi (anno di pubblicazione del Profilo) la nostra
professione ha avuto un susseguirsi di norme e cambiamenti
che hanno comportato la definizione di un nuovo ordinamen-
to professionale, completamente differente dal precedente. Il
percorso di crescita e sviluppo non si è ancora interrotto.
Siamo nella fase conclamata del post-mansionario. 
Oggi più di ieri è necessario ri-chiarire quale è il ruolo che
gli infermieri devono (vogliono) assumere nel contesto
socio-sanitario attuale in continuo mutamento. 
La nostra professione va considerata come un’insieme di
più sistemi tra di loro interdipendenti quali: la formazione,
il management, la ricerca e l’esercizio professionale.
Ciascuno di questi ambiti è interdipendente dall’altro. Un
primo errore da evitare è di considerare come significativo
uno solo dei contesti enunciati. Per dirsi professione occorre
presidiare tutte le dimensioni che costituiscono una profes-
sione a tutto tondo. Il progetto professionale deve essere col-
lettivo e condiviso. 

La qualità e l’attrattività della formazione della laurea
triennale, nonostante le criticità che affronta quotidiana-
mente, è in costante crescita. I corsi di laurea in
Infermieristica sono tra i pochi corsi Universitari che metto-
no sul mercato neolaureati che –nella maggioranza dei casi
- sono in grado, da subito, di assumersi alcune responsabili-
tà specifiche e richiedono mediamente solo pochi mesi di
inserimento per essere operativi a tutti gli effetti. 
Le sfide della formazione riguardano non solo le nuove leve
ma soprattutto il mantenimento e lo sviluppo delle nuove
competenze e professionalità che il sistema in continua evo-
luzione chiede al professionista. 

Dott. Stefano Citterio 
Presidente Collegio IPASVI Como
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dove è più probabile che debba trovare risposta l’aumento di
anziani e cronicità attesa in futuro. Anche i principi dell’in-
tegrazione Ospedale -Territorio e della necessità di aumen-
tare le cure primarie rimangono per molti aspetti poco con-
creti ed incisivi la realtà socio-sanitaria. Anche l’impiego
dei laureati specialistici nei diversi settori (formativo, orga-
nizzativo e di ricerca) non è omogeneo ne tantomeno parti-
colarmente valorizzante le competenze acquisite.  
La variabile economica, che proprio a partire dagli anni 90,
ha assunto un ruolo sempre più rilevante - oggi più che mai
- nell’orientare le politiche sanitarie nazionali e regionali
chiede agli infermieri di confrontarsi con nuove sfide.
All’interno della professione il blocco del turn-over, le risor-
se economiche limitate costringono il Managment
Infermieristico a garantire l’assistenza ridefinendo le dota-
zioni organiche e ricercando sempre maggiore efficienza
attraverso strategie di ridistribuzione delle risorse che tenga-
no conto dei diversi fattori in gioco (carichi di lavoro, com-
petenze richieste, età lavorativa, esoneri, ecc.).
I vincoli economici, inoltre inducono a ricercare forme di
controllo e contenimento della spesa socio-sanitaria che
vengono valutati dai professionisti come invasivi o svilenti
la propria autonomia professionale. 
Il vincolo economico viene poi spesso indicato, a volte in
modo strumentale, come causa dei mancati sviluppi econo-
mici e di carriera, basti pensare al tanto atteso riconosci-
mento contrattuale dei master clinici preannunciato dalla
legge 43 del 2006. La razionalizzazione auspicata rischia di
trasformarsi troppo spesso in razionamento. 
I nuovi modelli organizzativi (intensità di cure, complessità
assistenziale) così come nuove responsabilità attribuite agli
infermieri (See and Treet, Fast Track, ruolo sui mezzi di soc-
corso intermedio) richiedono nuove competenze per gli
infermieri. L’infermiere, che nasce come “generalista” (Dm
739/94), si trova, nei nuovi modelli organizzativi, a dover
sviluppare competenze specialistiche, in alcuni casi su diver-
se specialità mediche (es. aggregazioni per intensità di cure).
Si tratta quindi di avere un professionista multi competente
e NON più specializzato in una sola disciplina (spesso medi-
ca) come accadeva nell’organizzazione tradizionale
Ospedaliera. Questo può diventare una grande opportuni-
tà per ridisegnare il profilo competenziale dell’infermiere
basandolo sull’assistenza infermieristica e sulla capacità di
gestire e coordinare processi tipica della nostra professione.
Allo stesso modo c’è una forte spinta a che l’Infermiere
acquisisca competenze più “tecniche” legate ad esempio alla
capacità di gestire nuove tecnologie e processi nel contesto
diagnostico terapeutico. 
La sintesi di queste tendenze che la professione saprà deli-
neare costituirà la nuova identità infermieristica del presen-
te e del futuro come si è ben dibattuto ed esemplificato nel
corso dell’ultimo congresso nazionale IPASVI a Bologna. 
Come vediamo, solo da questi brevi spunti, i temi in discus-

Il trend, costantemente in crescita di coloro che desiderano
iscriversi al Corso di Laurea per Infermieri (2,8 domande
per ogni posto disponibile) e l’elevato numero di Infermieri
che decidono di dedicare risorse ed energie per la frequenza
ad un Master segnalano un fermento positivo per la profes-
sione. 
Allo stesso modo l’offerta formativa è quanto mai diver-
sificata - anche se spesso non coerente con i bisogni sani-
tari emergenti (es. pochi sono i master di geriatria o di
sanità pubblica)- e completa dal punto di vista dell’intero
percorso Universitario (ad esclusione dei diplomi di spe-
cializzazione). 

La ricerca - vero punto critico della nostra professione pur
con un miglioramento evidenziato negli ultimi anni segnala
ancora un grande deficit sia come numerosità sia come qua-
lità e scientificità degli studi effettuati. 

Nel campo dell’esercizio professionale e del management va
rilevato che la crescita demografica e l’andamento epide-
miologico richiedono lo sviluppo di una professione che sap-
pia cogliere queste sfide come opportunità. Sottolineo solo
due riverberi di questi sviluppi: il primo interno alla profes-
sione dove l’invecchiamento della popolazione lavorativa
infermieristica rischia di stressare ulteriormente alcune cri-
ticità intrinseche alla nostra attività (es. lavoro per turni) .
Il secondo, prende spunto dalla considerazione che la tradi-
zione culturale infermieristica è Ospedaliera e poco orienta-
ta al territorio e alle strutture socio sanitarie (tipo RSA)
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Il secondo, che mi auguro non accada, prende spunto da
quanto ci dice Gaber nella canzone “Il conformista” che
racconta, in modo geniale e ironico, come l’Uomo (cioè
ognuno di noi) nonostante l’apparente adeguarsi alle
novità che incalzano, possa in realtà ritrovarsi ad essere
anziché un uomo nuovo (parafrasando, una professione
nuova) semplicemente un nuovo conformista: “un uomo
nuovo talmente nuovo che si vede a prima vista (...) il
nuovo conformista”. 
Sempre attraverso Gaber vorrei però mantenere lo slan-
cio positivo che può nascere dal vivere maggiormente
l’appartenenza alla professione: “sarei certo di cambiare
la mia vita se potessi cominciare a dire noi”. 

sione sono molti e diversificati e su questi, ciascuno di noi,
in relazione alla posizione che occupa è chiamato ad una
responsabilità. 
Vorrei concludere con due auspici che traggo volentieri da
due canzoni di Giorgio Gaber: “L’appartenenza” e “Il con-
formista”. 
Il primo è positivo ed è legato al richiamo che queste trasfor-
mazioni devono avere sull’appartenenza alla nostra profes-
sione, come forza propulsiva e costruttiva che “è quel vigo-
re che si sente se fai parte di qualcosa, che in sé travolge ogni
egoismo personale con quell’aria più vitale che è davvero
contagiosa” e che può diventare “…. quella forza che pre-
para al grande salto decisivo”.

IL CONFORMISTA di Giorgio Gaber

Il conformista
è uno che di solito sta sempre dalla parte giusta,
il conformista ha tutte le risposte belle chiare dentro
la sua testa è un concentrato di opinioni
che tiene sotto il braccio due o tre quotidiani
e quando ha voglia di pensare pensa per sentito dire
forse da buon opportunista
si adegua senza farci caso e vive nel suo paradiso.

Il conformista
non ha capito bene che rimbalza meglio di un pallone
il conformista aerostato evoluto
che è gonfiato dall’informazione
è il risultato di una specie
che vola sempre a bassa quota in superficie
poi sfiora il mondo con un dito e si sente realizzato,
vive e questo già gli basta
e devo dire che oramai
somiglia molto a tutti noi
il conformista
il conformista.

Io sono
un uomo nuovo
talmente nuovo
che si vede a prima vista
sono il nuovo conformista.

L’APPARTENZA di Giorgio Gaber

L’appartenenza 
è assai di più della salvezza personale 
è la speranza di ogni uomo che sta male 
e non gli basta esser civile. 
È quel vigore che si sente se fai parte di qualcosa 
che in sé travolge ogni egoismo personale 
con quell’aria più vitale che è davvero contagiosa. 

Uomini 
uomini del mio presente 
non mi consola l’abitudine 
a questa mia forzata solitudine 
io non pretendo il mondo intero 
vorrei soltanto un luogo un posto più sincero 
dove magari un giorno molto presto 
io finalmente possa dire questo è il mio posto 
dove rinasca non so come e quando 
il senso di uno sforzo collettivo per ritrovare il mondo. 

L’appartenenza 
è un’esigenza che si avverte a poco a poco 
si fa più forte alla presenza di un nemico, 
di un obiettivo o di uno scopo 
è quella forza che prepara al grande salto decisivo 
che ferma i fiumi, sposta i monti con lo slancio 
di quei magici momenti 
in cui ti senti ancora vivo.
Sarei certo di cambiare la mia vita
se potessi cominciare a dire noi. 

www.ipasvicomo.it




